Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
12 MAGGIO (Gv 6,44-51)

Credere in Cristo è purissima grazia. La vera fede non è mai il frutto di una appartenenza. Essa è sempre dono di Dio. Frutto dell’appartenenza è la religione. Ma religione e fede quasi mai coincidono. La religione nasce dalla terra. La fede discende sempre dal Cielo ed è frutto ed opera dello Spirito Santo nel cuore umile e piccolo.

L’uomo non comprende questa verità. Pensa che tutto sia per merito, tradizione, nascita secondo la carne, appartenenza, bravura, intelligenza, studio, comprensione, attitudine del cuore e della mente. Questi Giudei sono tutti convinti che ogni cosa dipenda da loro. Tutto invece dipende da Dio ed è una elargizione della sua misericordia e bontà infinita. Se non entriamo in questa umiltà del cuore e della mente, il mistero divino rimarrà sempre fuori di noi.

Dio non si è rivelato una volta per tutte nei tempi antichi. Mosè non è la fine della rivelazione. Questa verità è mirabilmente insegnata dalla Lettera agli Ebrei: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,1-4). La Parola ultima, definitiva di Dio è Cristo Gesù. È, la sua, la Parola della fede vera, completa, perfetta.

Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Ecco cosa dice ora questa Parola ultima, completa, perfetta cui deve essere data la nostra accoglienza: “Gesù è il pane della vita”. Questo pane è molto differente da quello dato da Mosè. Quello era un pane che non dava la vita. Chi lo mangiava, moriva. Gesù invece è il pane che discende dal cielo. Chi lo mangia, non muore. Se uno mangia di questo pane, vivrà in eterno. Non conoscerà in eterno la morte. Inoltre questo pane non è per un popolo, una nazione, una tribù, un tempo determinato. Questo pane è per tutti, sempre, per ogni luogo, ogni uomo.

Il passaggio che ora Gesù fa è essenziale. Il pane che discende dal cielo non è un pane puramente spirituale. Non è una verità, una parola, un insegnamento, una dottrina. Non è neanche una morale particolare o un sistema religioso complesso. Questo pane è reale. Reale è il pane. Reale è il prendere. Reale è il mangiare. La realtà del pane è essenza del discorso di Cristo Gesù. Questo pane reale, questa “realtà” che noi dobbiamo prendere e mangiare è la sua carne nella quale è la vita del mondo. Le parole di Gesù mai potranno essere comprese in un senso puramente spirituale, perché la carne è reale e reale è il mangiare. Gesù non ha ancora rivelato le modalità del prendere la sua carne per mangiarla. La realtà della sua parola rimane. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la fede nella realtà della carne di Gesù. In essa è la vita eterna. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a credere in modo vero. 

